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INTERLOCUTORI 



t 



Il Cavaliere Corbelli signor Caliendo Federico 
Penelope, sua figlia signorina Paracini Augusta 



Ulisse 
Ettore 
Alessio 
Glori, sua figlia 

Gaglioffo 



signor Masula Luigi 
» Ricci Oreste 
» Maione Vincenzo 
signorina Papadopoli Antonietta 
Castelmezzano de Ler- 

. / ma Antonio 

Signori > e Angel1s Salvatore 

di Francesco 



< r 



La ; stfen1r‘è Dell’Isola Maddalena, alle coste settentrionali 




A 



della Sardegna 



* *- 0 \. * 



4^^- £ Ni?lla seconda rappresentazione la parte di Liayhoffo venne sup- 
< ^ da 1 signor de Angeli * per indisposizione del signor Castelmezzano 
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ATTO I 

L’ interno d’una boscaglia. Sul davanti a destra capanna di Alessio. 

E l’alba. 

SCENA I. 

I , 

Gaglioffo sdraiato sopra un poggio , che dorme, 
Alessio entra correndo 

Ale. {di dentro ) 

Gaglioffo del diavolo, Gaglioffo maledetto... 

Gag. {sognando) 

Presso la fonte a pascere, zucchero mio t’ aspetto. 
Ale. (fuori) 

Ah ! 1’ ho trovato alfine... eccolo qui il poltrone. 
Svegliati Gagìioffaccio. .. 

Gag. ( svegliandosi ) Son qua... son qua padrone. 
Ale. Ti par sia questa vita da potersi durare? 
Dobbiam noi la mattina venirvi a risvegliare? 

Gag. Ma... 

Ale. Non v’è ma che tenga... 

Gag. Un sonno traditore... 

Ale. Che sonno ! Non fa vincersi dal sonnounbuon 

(pastore 

Va... corri da Silvano, digli che meni al prato 
Il gregge, e poi ritorna... Staman son impicciato. 
Gag . [s’incammina) Corro... 

Ale. E ritorna subito. V’ha tante cose a fare.., 

Stammi sempre vicino. 

Gag. (Ohimè! che brutto affare ') 

Ale. ( trattenendolo ) 

Sai tu, pezzo di acciuga chi giunge stamattina ? 

Il Cuvalier Corbelli con la sua figliuolina. 

Gag. Un Cavalier fra noi! • . per bacco, è un caso stra- 

(no... 

Va bene, va benissimo. .. vi sarà gran baccano. 

Ale . Sarà festa per tutti che durerà non poco, 
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Essi dimoreranno per molto in questo loco; 

Delle capanne è l' aura più salubre e serena, 

E i medici han prescritto l’ icola Maddalena ; 

Mentre il lor segretario che giunse 1’ altro giorno 
Cercava una casetta a queste coste intorno, 

Ebbi pensier di cogliere aneli’ io la palla al balzo, 

E gli fìttai la mia con un prezzo al rialzo. 

Il Cavaliere è ricco, coi poveri pietoso, 

Ti par che non sia meco gentile e generoso ? 

Gag. Scusate, ser Alessio, ch'ei fosse un cavaliere 
Non deve in fede mia destarvi gran piacere. 

Ale. Perchè ? 

Gag. Perchè mi dissero che ve ne sono tanti 

Di questi cavalieri . .. non so di quali santi, 

Che sbuccian tult’ i giorni a guisa di cipolle 
Ed atti sol sarieno ad ingrassar le zolle. 

Cavalieri ministri, artisti, professori, 

V’ ha perfino in galera di cotesti signori !.. 

Ale. Ma il cavalier Corbelli non è un avventuriere, 
È nobile di razza, è nato cavaliere. 

Va dunque il mio Gaglioffo, vedi già schiara il giorno. 
Gag. Volo come una pecora e subito ritorno. (parte) 
Ale. Ed io corro alla spiaggia, (nel partire s' incon- 
tra con Ettore che entra) Vi saluto, siguore, 
Scusi sevado via. (trasè partendo) Sempre di maì’umo- 

(re !.. 



SCENA II. 

Ettore solo, vestito da cacciatore 

Schiavo inesser Alessio. E non si vede ancora... 
(guardando la capanna ) 

Ecco non v’ è più dubbio... Questa è la sua dimora. 
E intanto non si vede... Aspetterò... pazienza... 

Se entrassi. .non conviene. .vai meglio usar prudenza. 
(poggia il fucile ad un albero e siede sopra un pog- 
ginolo) 

Sediam piuttosto., e all’ombra dei faggi edei castagni 



Digitized by Google 




— 5 — 



Tiriamo un contici no d’esiti e di guadagni... 

(caccia un portafogli) 

Ohibò ! per 1’ aritmetica non è il loc ) indicato... 

Un conto !.. che bel pabolo per un innamorato ! 

( accende un sigaro ) 

Innamorato!., caspita ! è un fatto da stordire... 
Ettore innamorato ! perdinci... è quanto dire! 
Ovidio rispettabile, grande immortai poeta... 

Delle tue metamorfosi vieni a coglier la meta, 

Un dì scherzoso ed ilare in mezzo alla città, 

Cinto delle sue splendide bugiarde vanità, 

Coperto il cor d' un mastice sì forte e sì possente 
Che il palpitar sembravami una menzogna, un niente, 
Ed oggi in solitaria brevissima costiera, 

Fra i canti della lodola e della capinera, 

Oblìo le antiche immagini, oblìo l’ antico ardore 
E vivo in mezzo all’ ellera modesto pescatore. 

Del passato dimentico, rinnovellato e santo, 

Parmi che 1’ alma schiudasi ad un celeste incanto. 
Panili che i sassi, gli alberi, l’aura, la fonte, il prato, 
Sempre d’ amor favellino al core addormentato. 
Allor rapito in estasi, fisso lo sguardo anelo 
Nell’ onda placidissima... nell’azzurro del cielo, 
Poscia tutto compreso d’un sentimento arcano, 
Onde frenarne i palpiti metto sul cor la mano. 

In quell’ istante. .. oh! tenero dolcissimo momento! 
Da un’ ansia incomprensibile tutto agitar mi sento. 
Allor sull’ ali candide sorvola il mio pensiero... 
Brilla il Creato intorno d’ un gaudio lusinghiero. 

Ed io la veggo splendere nel suo divin sorriso 
Come una stella fulgida che ride in Paradiso !,. 
Ahimè ! che nelle nuvole son giunto a poco a poco 
(ridendo) 

Io brucio è ver d’ arcadico inestinguibil foco... 

Ma intanto la non viene... l’ingenua creatura 
Scommetterei che provi forse di me paura ! 

Giunge qualcuno... caspita ! che fosse un mio rivale? 
Sarebbe un’ avventura davvero originale. 




SCENA III. 

Ulisse e detto 

Vii. (uscendo) Scusi... mi dica in grazia. 

Ett . ( osservandolo ) Comandi... giusto Iddio!.. 

Vii. ( riconoscendolo ) Ettore... 

Ett. ( abbracciandosi j Ulisse... ohi giubilo! 

Vii. Diletto amico mio! 

Come su questa spiaggia ?. . 

Ett. * Come su questa sponda V 

Lascia che almen t’ interroghi. 

Vii. Lascia che almen risponda... 

Ma come!., io non rinvengo ancor de! mio stupore! 
Dolcissima sorpresa!., mio caro cacciatore! 

Perchè tra queste spoglie ? 

Ett. È breve la mia storia 

Non si oblia tanto presto, si tien bene a memoria. 

È già un lustro il rammenti da che non ci vediamo... 
Tutto cangia nel mondo ed ancor noi mutiamo! 

Vii. Infatti il signor Ettore distinto marchesino 
Era se non mi sbaglio un triste libertino.... 

Ett. Altro!... mio caro. . il nettare d'ogni piacer 

(vietato 

Pino all’ultima stilla forse non ho gustato? 

Cocchi, feste, tripudii, orgie, banchetti e danze. 

Amici in folto numero, beltà caduche e ganze 
Formavan di mia vita la dolce occupazione.... 

Ma sciupata ben presto la mia ricca porzione, 

Di quell’orgia continua ristucco e disgustato, 

Pensai di cangiar metodo, volli cangiar di stato. 
Quindi volendo scegliere un impiego brillante, 

Nascosi il mio blasone. .. mi feci commerciante... 

Ma il commercio in Italia alquanto in decadenza 
Mi fece in pochi giorni dichiarar la fallenza. 

Corsi a Livorno, a Genova, a Napoli, a Milano, 

Con le pipe in saccoccia e con le mosche in mano. 
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Per trovare alla line una sorte più degna, 

Credetti che propizia mi fosse la Sardegna ; 

L miei voti sta volta non andarono in fallo, 

E or posso dirmi un ricco pesca tor di corallo. 

Qui scorre solitaria dolce la vita mia, 

Inebbriata all’estasi della melanconia... 

Or spetta a te... raccontami... 

Vii. ( rattristato ) Tu credi nell’ebbrezza !.., 

Tu mi favelli d’estasi... mi parli di dolcezza!.. 
Osserva in me l’antitesi del tuo temperamento... 

È una noia il mio vivere. . . un’angoscia... . un tor* 

(mento... 

Fin di me stesso io dubito, anche me stesso abborro... 
Elt. Ma tu... 

Vii. Lo so benissimo... al precipizio io corro. 
Per me dei cieli il fulgido, lo smalto dei colori, 

Sono vision fuggevoli, son sogni ingannatori... 

È una menzogna l’estasi, bugiarda è l’esultanza, 

Non esiste l’amore, non vive la speranza. 

Dimmi... che cosa è il vivere? un crudo, un triste in- 

(gannol 

Ad ogni passo scorgervi potrai la colpa e il danno... 
E l’uom... quest’ente misero che vegeta e cammina 
Non sa qual sia la sorte che il fato gli destina. 

La vita è una continua, una terribil guerra, 

Hai per nemici il prossimo, l’inferno, il ciel, la terra. 
Ecco per me qual sieno del viver le dolcezze !... 
Parla or se vuoi dell’estasi... parlami dell'ebbrezza!.. 

EU. Basta... misericordia! che gran filosofia! 

Che scuola esagerata... che brutta frenesia ! 

Che mal t’à fatto il mondo? 

Vii. Oh! lasciami tacere... 

Non svegliarmi nell’anima un nuovo dispiacere. 

Tu trovi in me lo scettico severo imperturbato... 

Ett. Ulisse mio perdonami — ti trovo esagerato... 
Qualche eccezione infatti, perchè non si può fare? 
Una fanciulla ingenua certo non può ingannare. 

Vii. ( brusco ) Una fanciulla!... ahi! misero!... tu ere- 

(di nell’ amore? 
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Porse a qualche pettegola hai donato il tuo cuore? 
v Elt. ( offeso ) Detesto le pettegole, ma la fanciulla mia 
È il più soave archetipo d’amore e poesia... 

È un angiolo del cielo...- 

Vii. (ridendo) Povero giovanotto ! 

Sei cotto addirittura... 

Elt. Son cotto ed arcicotto. .. 

Nè v’è tanto da ridere, signor filosofante, 

Voi siete un disilluso... 

Vii. { severo ) Voi siete un delirante, 
il tuo soave archetipo che tanto t’innamcra, 

Dimani o diman l’altro, forse quest’oggi ancora... 
Mentre un’antica fiamma nell’alma avea ricetto. 

Ti pianta come un cavolo e sceglie un altro affetto . 
Dopo libati i palpiti di cento cuori e cento. 

Sperduti i giuri teneri e le promesse al vento. 

Gli amici le presentano un ricco provinciale, 

Una faccia da zotico anti-sentimentale, 

Che la fanciulla ingenua gradisce, abbraccia e sposa!.,. 
È questa delle femmine la meta gloriosa!.. 

Anch’io divina, eterea. . . santa, gentile e pura 

{con ironia \ 

Vidi una bella angelica, vezzosa creatura. . 

Ànch’ io l’amai come amasi nell’innocente ardore 
Eli. Ed essa? 

Vii. (ironico) Rispondevano anche d’istesso amore. 
Scorreva un anno appena di celestiale incanto 
Eravam si felici 1' uno dell’altra accanto... 

(intenerito) 

Quando con futilissimo pretesto immaginato 
Mi chiama traditore, perverso, scellerato... 

Non vuol ch’io più la vegga, mi scaccia, m’abbandona 
E ad altro amor la perfida il cor consacra e dona 1 
Credetti allor di perdermi... credetti di morire, 

Mi parve, in fede mia... mi parve d’impazzire... 
Tradito in simil guisa burlato e disilluso... 

Una mano di ferro sento che il cor m’ha chiuso; 

E per coprir l’ingiuria d’un tenebroso velo 
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Preparai le valige, volai sotto altro cielo. 

Dal mar Mediterraneo balzato e ribalzato 
Per un puro miracolo mi son qui rifugiato. 

Qui almen vivo securo tra i pascoli e gli armenti 
Lontano dal consorzio di taluni viventi. 

Ett. E Tarpa? 

Vii. È sempre meco; Tho qui nel mio tugurio 
Ett. Ma bravo... canterai, sarà di buon augurio. .. 
Il caso à veramente. .. 

SCENA IV. 

Gaglioffo correndo e detti , poi Glori 

Gag . ( parlando nella scena) Per di quà, favorite 
Signora, Cavaliere, seguitemi, venite,... 

Ett. Con chi l’hai Gaglioffaccio? 

Gag. Salute pescatore. 

Abbiam festa quest’oggi, è giunto un gran signore. 
Albergherà fra noi nella nostra casetta... 

( nelle quinte) 

Favorite signore è questa la slradetta 
Vii. (ad Ettore.) Ti lascio amico mio... 

Ett. Ci rivedrem 

Vii. Lo spero 

Ett. Ulisse mio non essere con me tanto severo. 

( Vlissc parte ) 

Gag. ( verso la capanna ) 

Clori ( corre a sinistra) 

Ciò. (di dentro) Chi chiama? (esce) 

(nel veder Ettore si confonde) Voi! 
Ett. (all’ orecchio di Clori) Mancaste alla promessa.. 
do. Ebbi rossor... 

Gag. ( ritornando ) Noi sai? giunge la principessa. 

(va a sinistra) 

Ett. (a voce bassa e subito) 
lo v’amo ricordatelo, v’amo d’immenso amore... 

Ciò. Eppur voi siete un nobile 

Ett. . . lo sono un pescatore... (parte) 

Gag. Cavaliere, illustrissimo... 



Digitized by Google 





1 

l 



4 

y 

4 



• • 



— 10 — 



SCENA V. 

Il cavaliere, Penelope, Alessio e detti 

Ciò. (fa una riverenza) Signora 
Ale. ( mostrando dori) Ecco Eccellenza 

La piccola mia Glori, un fiore d’innocenza... 

Ebben... state li muta... fatele i complimenti... 

Ciò. (fa un'altra riverenza) 

Signori... oh ! Dio! m’imbroglio, non so trovar gli 

(accenti. 

Cav. Bellina la ragazza... Come si chiama ? 

Ciò . (fa un’ altra riverenza) Clori. 

Cav. Bravo, è un nome di pascolo. 

Ale. È nome di pastori 

Pen. ( osservando la scena) 

Il luogo è delizioso... romantico... 
Cav. Ti piace? 

Pen. Quìalmen goder dovrebbesi un’arcadica pace. 
Ciò. Sì signora illustrissima, sì signor Cavaliere 
Qui tra le nostre spiagge v’è proprio da godere. 

Cav. Davvero?.. Oh! grazie amici... Fatemi riposare 
Permettete eh’ io seda ? 

Ale. Si accomodi, le pare. 

Cav. (siede) Che deliziose aurette... che placida 

(frescura... 

È qui senza alcun dubbio che ride la natura... 

Che ne dici carina ? 

Pen . Che son del vostro avviso 

Che questo è un luogo angelico, è un altro paradiso... 
Che respirando appena quest’aura imbalsamata 
Sento nel cor rinascere la vita addormentata. 

Cav. Oh! benedetto il cielo!, vedi son lieto anch’io, 
Ogni tuo desiderio forma ben anche il mio. 

Pen. Scorgo su queste spiagge una nuova esistenza, 
Una vita di gaudii, di pace, d'innocenza, 

Romita, solitaria su queste coste amene 
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Forse dell’alma affranta, lenir potria le pene! 

Cai-, Ma sì... la mia Penelope... che pene... 

(che tormenti. 

Qui fra cotesti villici sarem lieti e contenti- 

(ad Alessio e Gaglioffo) 

Io sono un democratico... la mano, amici miei, 

Ale. Ma le pare illustrissimo 

Q a y Le pare... non vorrei... 

Cav. Per dio! Son democratico.,, lo dico e lo 

(ridico... 

Sotterro ogni mio titolo per esser vostro amico. 

j! e ' ! Evviva Pillustrissimo! 

Gag. S .. 

Cav. Togliete i complimenti. 

Rispondete piuttosto: avete buoni denti? 

Gag. Magnifici, eccellenza. 

Ale, Eh! ci battiamo ancora... 



Cav. (a Clori) Voi? 

Ciò. (confusa) Non saprei rispondere... 

Ale. Rispondi alla buon ora! 

Ciò. mostrando i denti) Veda, signor, le piacciano? 
Cav. (sorridendo) Ma bene, ma sicuro, 

Son denti lucidissimi, sono d’avorio puro. 



Vi piace il vin ? 

Ale. Moltissimo. . . 

Gag . Il vino, ha detto... il vino? 

Ci provo un gusto matto, ne bevo mezzo tino... 

Cav. E siete liberali ? 

Aie. Legittimi, eccellenza... 

Gag. Lo siamo per natura e non già per prudenza.. 
Cav. Bravo, faremo un brindisi... faremo colezione 
Ale. ( a Gaglioffo) Fa che tutto sia pronto 
Gag. Corro signor padrone... 

(entra a destra) 

Pen. (in tutto questo tempo sarà andata girando ) 

per la scena 

Silenzio... Udite il murmure del piccolo ruscello? 
^anla la lodoletta, cinquetta il falimbello... 
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L’aura che gaia e placida intorno a me s’aggira, 

Ode gli ascosi palpiti e al par di me sospira. 

Coni’ è soave fi vivere sulla remota sponda... 

Qui di natura il palpito parmi che al cor risponda... 
Ciò. (con ammirazione) Oh! come parla bene! . . . 

(che somma letterata!.. 
Cav. È un fiume d’eloquenza e sta così ammalata!. 
Ciò . Oh! le donne ammalate sono una bella cosa 
Se han sempre la favella sì dolce e sì amorosa ! 

Peri. Qui siamo almen lontani dalle perenni noie, 
Dal lusso, dalle feste, dalle mentite gioie, 

Qui almen non siamo schiave di tante mode e tante. 
Non viviam sotto l’incubo d‘una vita elegante. . . 

( animandosi , 

Non vi son ganimedi, non vi son seccatori 
Che ci raccontin cacce, balli, conquiste e amori. 

Qui non s’odono almeno quei sdolcinati accenti. 

Qui non s’inganna il prossimo, non s’usan 

(tradimenti. 

Ciò. Le pare signorina, non siani così crudeli. 

Non s’inganna nessuno, siam buone, siam fedeli! 
Dediti ognora al pascolo del gregge e dell’armento 
Non ci cape nell’anima perverso sentimento. 
Corriamo al fonte, al prato, alla capanna, al mare, 

E v’è sempre da ridere, v’è sempre da cantare. 

Pen. ( intenerita ) Cara la mia fanciulla, vogliam 

(fare amicizia? 

Ciò. Le pare, signorina, ma sgombri la mestizia... 
Cai', {che nel tempo di questo dialogo è rimasto in 
fondo con Alessio a parlare, dice al medesimo) 
Guardate, ser Alessio, si son di già capite... 

Pen , (a Clori) Le vostre usanze semplici mi saran 

(più gradite. 

Ale. {al Cavaliere ) Capite !.. altro che questo..* le 

(ragazze, eccellenza 

In un minuto appena fan presto conoscenza... 

Car. [ad Alessio) Andiam, par che sia tempo. . . 

[a Penelope) noi ti precederemo 
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Pen. Amiate, andate pure, noi vi raggiungeremo.. 

( Alessio e Cavaliere partono) 
Ciò. Vi menerò al rosaio, vedrete i gelsomini, 

Le viole, gli anemoni ed altri fiorellini... 

Pen. I tior sono il mio debole... 

. t Avete le giunchiglie? 

Ciò. Sicuro; abbiamo gigli, garofani, vainiglie. 

Poi vo’ donarvi un passero tanto vezzoso e bello, 

Un tordo, un canerino e un mesto tortorello. 

Pen. Grazie fanciulla ingenua, ed or dal canto mio 
> T o’ farti se il permetti un picciol dono anch’io, 
’ecoti quest’ anello.... ( mentre sta per togliersi dal 
dito Ì anello ode un suono da lungi e si ferma) 

Panni ascoltar lontano.. 
>11 suono dilettevole, un canto sovrumano... 

Ciò . Dunque mi dicevate... 

Pen. {ascoltando) Dolcissimo concento!., (a Glori) 
orse i paslor che menano a pascolar l’armento?.. 
Ciò. Appunto... signorina... donar voi mi volete 
n anellino... d’oro... 

Pen. {la musica s avvicina) Deh! per pietà tacete... 
Ciò. (È andato in fumo!) 

Pen. Oh! tenero, dolcissimo concento!,. 

Ciò. (Maledetti pastori!., che rabbia che mi sento!) 

CORO DI DENTRO 

Già di maggio — il blando raggio 
Lambe il prato — inghirlandato, 

Lieve un’ aura mattutina 
Già susurra alla marina; 

Brilla il giorno — intorno intorno 
D’un insolito splendore, 

E tu dormi o pescatore 
Tu riposi o marinar? 

Il pastore — al primo albore ' 

Lascia il tetto — poveretto, 

E nel semplice contento 
Mena al pascolo l’armento, 

La sua bella — gli favella 
Dell’ amor che nutre in core , 

E tu dormi o pescatore 
Tu riposi o marinar ? 
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Pen. Che melodia celeste! che soavissimo incanto! 
Ciò. Vi piace signorina? 

Pen. Oh! sì... mi piace tanto!... 

Pel canto e per la musica vo’ inatta in fede mia 
D’ un’ estasi divina m’ inebria 1 armonia ! . 

E mi risveglia all’ anima quell' infelice ardore 
Quella bugiarda immagine... quel sogno traditore. .. 

(esaltandosi; 

Aimè ! ( cade affranta sopra un pogginolo ) 

Ciò. Misericordia! Forse si sente male? 

Vuol che chiami il signore... che chiami lo speziale? 
Pen. Oh! no, cara fanciulla... 

Guarda sto bene adesso 

Fu la piena dei palpiti, l'ansia del core oppresso! 

Ciò. Oppresso? perchè mai? 

Pen. La cruda rimembranza, 

D’un avvenir migliore m’uccide la speranza. 

Ah! tu non puoi comprendere la cruda posizione 
D’un essere che viva nella disillusione... 

Ciò. Siete dunque infelice? (mio povero anellino) 
Pen. Son nata sol per vivere sotto un erudel 

(destino. 

Era lieta, felice, mi sorridea la vita, 

Or vegeto qual rosa sul cespo inaridita! 

Ciò. Intendo e non intendo, ma in fede mia 

(scommetto 

Che causa d’un tal male sarà qualche amoretto. 

Pen. Una passione orribile m" ha disilluso il core 
È una menzogna il palpito... una follia l’amore. 

Odio, detesto gli uomini, fuggo l'infamia umana... 
Romita su quest'isola vo’ viverne lontana. 

Voglio dal sen disvellere ogni pensier passato 
Voglio con te dividere la fonte, il bosco, il prato. 

(alle sue acconciature) 
E voi fallaci spoglie del mondo ingannatore, 

Voi figlie d’abbagliante menzognero splendore... 
(togliendosi e calpestando la sopra veste e i monili) 
A terra, a terra reprobo vile fallace orpello!. . 



Digitized by Google 




— 15 — 

Deli! per pietà copritemi d’un semplice guarnelìo! 
Ciò. Signorina. 

Pen. Penelope voglio essere chiamata !. . 

Voglio essere da tutti derisa e disprezzata !.. 

Ciò. Signorina... Penelope, non v’alterate tanto... 
(Si spoglia d’ogni fronzolo e l’anellino intanto!..) 

Pen. Eccoti queste gioie... accettale mia cara 
E una semplice gonna mi dona e mi prepara. 

Ciò. Corro, vi servo subito., quella che sol mi resta. 
Ah !.. vi starà benissimo... è l’abito da festa... 

( parte a destra) 



SCENA VI. 

Penelope sola , siede abbattuta 

Così... così vo’ vivere... nel dolce oblio secura, 

In una vita angelica, rinnovellata e pura,... 

(s'ode un accordo d'arpa ) 
Ahimè!., vaneggio... è un’arpa... un’arpa... 

(è il suon d'allora... 

Forse è un crudel delirio... 

(una voce canta la romanza (fui trascritta 

Fredda sinistra e nera 
Cade dal ciel la sera 
E tu ti struggi in duol . . 

Misero barcaiuol. ■ 

Solingo in sulla sponda 
Miri la torbid’ onda 
Nè cessa il tuo frenar 
Misero marinar. 

Presso la riva aspetta 
La bruna lua barchetta 
Deh! frena il rio dolor 
Misero remator. 

Volse lontan le vele 
La tua beltà crudele, 

Cade la notte in mar 
E geme il marinar. 
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Ah ! la sua voce ancora.. . 
Ohimè !.. vacillo. . . è un sogno. . . <leh l per pietà 

(cessate !.. 

È forse questa l'isola dell’aure imbalsamate?.. 

Oh! cielo., ah! no... possibile!., smarrisco la ragione 
È un’armonia d’inferno... una crudel visione... 

{ascolta esterrefatta ) 

Ah! la sua voce tenera... l’istessa melodia!.. 

(gridando) 

È lui... soccorso, aita... quella canzone è mia!! 

SCENA VII. 

dori coll' àbito di gala fra le mani e detta 

Che avvenne? Oh 1 Dio! {nelle scene } Signore, babbo, 

(Gaglioffo, aita... 

Correte sul momento è a terra tramortita. 

(il canto prosegue sempre) 

SCENA Vili. 

cavaliere , Alessio , Gaglioffo e detti 

Cav. {accorrendo) Figlia, mia cara figlia !... 

Ale . Santi del Paradiso! 

Come si è fatta gelida.... S’è scolorata in viso. 
Pen. ( rinvenendo ) Il canto... oh ! Dio quel canto.. 
Gag . Che chiede ? che bramate? ... 

Ah !... (nelle scene) Signor compiacetevi, venite 

(quà, cessate. 

Pen . ( il canto cessa ) Alfin fugato è il sogno , tace 

( quell’arpa almeno... 

Cav. Non capisco una iota 

Ciò. Come le balza il seno ! 

SCENA IX. 

Ulisse e detti 

Vii. (entrando) Chi m’à chiamato? (nell' ^inoltrarsi 
s'imbatte a Penelope e retrocede furioso ) 
Stelle ! ! È un sogno, un sogno il mio ! 

( cade tramortita al suolo ) 
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Pen. Ah! per pietà... salvatemi... chi mai riveggo... 

(oh! Dio! 

( cade fra le braccia di Clori, il Cavaliere , Alessio e 
Gaglioffo afferrano Ulisse) 

Cav. (gridando) Signor che c’ è? 

( Ulisse tenta svincolarsi ) 



\ 



Fermatevi.. 



Ale. 

Gag . , . , . 

IJli. {se ne svincola) Lasciatemi fuggire! 

(Gaglioffo s’avventa , Ulisse lo fa stramazzare al suolo ) 
All’inferno demoni ! ! (e fogge) 
pen. " 1 Ah ! mi sento morire! ... 




FINE DELI/ ATTO l'RlMO 





Basar JDramm. 



2 




I 



ATTO II. 

SCENA I. ' . 

Ettore ed Ulisse 

Vii. E vano il tuo pregare, son vani i tuoi lamenti 
il cor non si lusinga dei tuoi gentili accenti. 

Voglio partir. . lo debbo... lo impone il mio dovere, 
Io parto... ma tei giuro con sommo dispiacere. 

Ett. Lasciar quest’aure amene, quest’onda cri- 
stallina... 

Perchè ?... rifletti un poco... per una fraschettina. 
Vii. Silenzio.... tei ripeto... non mi parlar di lei... 
Ett. ( ridendo ) Cangiarti discorso allora.... dunque 

(deciso sei 

A lasciar queste spiagge ? .... 

Vii. Altro se son deciso ! ... 

In inferno è cangiatosi dolce Paradiso ... 

La vista di quel demone sì vago e sì crudele 

[crescendo) 

Ha versato nell’animo una coppa di fiele. 

Ettore, osserva un poco come il destin m’ irride !... 
Un essere infelice al par di me chi vide ? 

Ett. Perchè ti crucci tanto ? non credo finalmente 

Che la tua ninfa altiera 

Vii. ( interrompendolo con fuoco ) 

Da capo nuovamente? 
Ancor di lei favelli ? lo mi ritiro, addio. ., 

(per partire) 

Ett. (trattenendolo) 

Aspetta. ..oh ! questa è bella. ..sei matto amico mio... 
Sei tu che ad ogni istante ne parli, t’infervori 
E senza alcun motivo ti crucii e ti addolori!.. 

Ov’è severo Ulisse, la tua filosofia ? 

Parmi che d’uno scettico questo l’oprar non sia. 
Finitela una volta sapienti cervelloni , 

Coi vostri disinganni, coi vostri paroioni...!. 
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Tacete e persuadetevi che passa un lungo tratto 
Dalla terra... alle nuvole... come dal detto al fatto. 
Convieni questa volta che più di me sei cotto 

( sorridendo ) 

Che ancor tu benedici il secolo corrotto {con ironia) 
E che ami ancor la perfida Sirena ingannatrice.... 

Lill. Amarla ! mi fai ridere 

Elt. Il tuo parlar mel dice. 

Accetti un mio consiglio ? 

Vii . i Sentiam , . , 

Ett. L’accetti? 

Vìi. Avanti. 

Elt. Come vanno di fretta questi signori amanti. 
Vii. Amanti? vuoi scherzare? 

Ett. {marcando le parole) Per te la vita c nera, 
Inganno è l’esistenza?., la luce menzognera? 

Vii. Ebbene ? 

Ett. Ebbeu nell'anima non cape un sentimento?.. 
Non v’èamor. . non v’è core., la vita è un tradimento? 
Tu ridi d’ogni palpito?... Schernisci ogni passione? 
Abboni ogni dolcezza? ... detesti ogni illusione ? ... 
Vii » Ebben veniamo al quatenus. { infastidito ) 

Vii. Dice l’adagio antico ( ridendo ) 

A porta ben ferrata non paventar nemico: 

Saldo nei tuoi principii, mentre il tuo cor non sente, 

( con ironia) 

Resta ognor su quest’isola tranquillo e indifferente. 
Vii. Restarvi..., ah ! no... 

Ett. Che diascine ? Sparito è il sesso forte? 

Vii. Vivere a.lei vicino m’èun tormento, una morte,. 
Ett. Non curarla, mio caro... disprezzala. 

Vii. . Curarla. ( risentito ) 

Io vorrei da me stesso... distruggerla, annientarla ! 
Ett . Fuoco di fila!. .bravo!. .ma questo non è amore? 
Vii. Sta pur senza paura... ho ben ferrato il core! 
Ett. Sarà... 




I 
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SCENA 11. 

• » • * i * • .***'. *. . - * 

Glori c detti 

t ’ 

EU. Glori mia bella, (le corre incontro) 

Ciò - Signori. ( salutando ) 

EU. L’ammalata? (con interesse) 

Ciò. Vivete pur tranquilli... è un pò rasserenata 
Ha passato una notte di smanie e di tormenti , 

Al pianto ed ai singhiozzi mischiavansi gli accenti... 
Maledice il destino... impreca all’esistenza... 

Non ha più per alcuno riguardo o convenienza, 
Voleva ad ogni costo fuggir da questo lido... 

Gridò come una matta : fuggiamo o ch’io m’uccido. 
Vii. ( con grido involontario) Uccidersi !.. che dite?. 
EU. (con ironia) Ebben signor Ulisse?.. 

Perchè tanta sorpresa? 

Uli. ( confuso ) D’uccidersi ella disse! 

Ciò. Io per farla restare le ho detto una bugia 
Nientemen che il signore staman ne andava via. 

Vii . Benissimo mia cara. 

EU. ! 1 Malissimo carina. 

Vii. Clori dicesti il vero... parto questa mattina. 
Ciò. Il cavalier Corbelli s’affligge, s’addolora 
Ma intanto il poverino r.on ha capito ancora. 

Ett. Ehi queU’antica regola non potrà mai fallire!. 
I padri... amata Clori, son gli ultimi a capire. 

Ciò. (a Ettore) Strana combinazione I ... la sorte 

(li avvicina. .. 

Ett. {a Clori) Ci vogliamo scommettere? fan pace 

(stamattina! 

Ciò. (c. ^.) Ne avrei gusto davvero... 

Ett. (pialiandole la mano ) Dunque alla fin consenti 
A gradir del mo core i caldi sentimenti ? ... 

Tu taci ? .... 

Ciò. ( imbarazzata ) Il mio silenzio... significa... mi 

(parc- 
elle non so più resistere... mi debbo innamorare 

( con passione ) 

EU. Bravo ! 
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Uli* ( in fondo osservandoli con derisione ) 
Ingegnosi affetti !... 

Ciò. (Cattivo !... traditore 

Dell’ innocente Glori, perchè rapiste il core ? 

Ett. Acqueta i tuoi timori., non paventar ben mio, 
I nostri cuor s’intendono.;, sono innocente anch'io. 
Ciò. (guardando a sinistra) Ahimè! ... 

Uli ( avvenne? 

Ciò. Oh! cielo! là, presso la collina 

Impigliasi in un fico la mia vaga agnellina. 

Addio signor... ( correndo ) 

Uli- Fermatevi... fermatevi vi dico... 

Io vo'salvar la misera dall’insolente fico. 

Vivete sicurissima d’accanto al vostro bene..; 
Vo'd’un salto e ritorno, (parte) 

Ciò. { volendolo trattenere) Ma le par. .non conviene. 
Ett . Sta ben che si distragga, lascialo andare in pace. 
Vedi, siam soli alfine. ..meco restar ti piace? 

Siedi... vezzosa C lori.». 

Ciò. Ma l’agnellina !... 

Ett. Eh! via.... 

Non vi pensar carina... 

Ciò. (quasi piangendo) No... l’agnellina mia. 

Ett. Sta pur sicura, e in ultimo se perderla dovrai, 
Io ti darò dell'oro... altro ne acquisterai. 

Ciò. (lieta) Dell’oro a me? 

Ett. (leda una borsa) Ma certo, ecco con questa borsa 
Avrai per ogni evento qualche buona risorsa. 

Ciò. [quasi fuor di sè per la gioia) 

Dell’oro a me... benissimo, grazie mio bel signore. 
Amiamoci per sempre... che bella cosa è amore. 

SCENA Iti. 

Gaglioffo viene dai fondo , nel vederli stretti in colloquio 
dà un piccol grido di sorpresa e si ferma ad ascoltare 

Gag. Ah!.,. 

Ett. Che sii benedetta!... dunque m’ami davvero? 
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Ciò. Il mio cor non inganna. .è candido. .è sincero. 

Ett. Dammi la vaga destra 

Gag. ( tra sè) ' Sorte spietata e ria... 

A qual dolor serbata hai tu la vita miai... 

Ciò. Voi non mi scorderete ?.. . 

Ett. Scordarti?., ah I mai !... 

Gag. [tjuasi piangendo) Crudele!... 

Così mantiene i giuri! si serba a me fedele !... 

Ett. (polendo abbracciarla ) Almen... 

. Ciò. Stia cheto eh ! via, 

EU. Deh! fa che un casto amplesso. 

Gag. (gridando) Corpo d’un pipistrello! ma ciò non 

(è permesso »... 

Ciò. (Oh! ciel! sono perduta!...) 

Gag. - Che gusto!... che piacere!... 

10 serviva da smoccolo 1 facea da lucerniere!... 

Ett. ( senza badarli) Che c’è piccolo anfibio?... dun- 
que eri là presente?... 

11 caso è graziosissimo, è bello veramente!... 

Gag . Aid la bile mi strangola!.. andate fraschettina 

(a dori) 

Vi chiamava poc’anzi la vostra signorina. 

Ett. Che viso da gradasso!.. Sta cheto zucchettone!. . 
Gag. (a Clori) Dopo faremo i conti... dirò tutto al 

(padrone. 

Ciò. (a Gaglioffo) Ma senti, persuaditi... 

Gag. Che persuadermi..» un corno!... 

Oh! donne!, oh! donne!., oh! secolo!., oh! rnia sven- 
tura! oh! giorno! 

SCENA IV. 

Penelope, e detti 

( Penelope giunge correndo con un mazzolino di fiori 

in mano ) 

Pen. Ah! ti ritrovo amica... perchè lasciarmi sola? 
Sai ben che la tua vista ini accheta e mi consola. 
Insieme al tuo Gaglioffo, nel prato ho trapiantate 
Le indivie e le lattughe ricciute e incappucciate. 
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Ciò. (ingenua) Era nella capanna ad accudir gli ar- 
guenti... 

Gag. ( tirandole la veste ) (Che viso da pinzocchera!. 

, ed è così che menti?) 
( con amara ironia) Io trapiantava cavoli e Glori po- 
verina 

A carezzar pensava qualche dolce agnellina !... 

Pen. ( abbracciando Clori) 

Ebben ti veggo mesta?. che provi amica mia? 
Ed è così che infondermi vorresti l’allegria? 

Eli. (le si avvicina con grazia ) 

Sulle ridenti spiagge la vita è più serena 
Vi porterà fortuna l’isola Maddalena. 

Pen. (brusca) Con chi parla il signore ? 

Bit. , Con la gentil figliuola 

Del cavalier. .. 

Pen. Si sbaglia... io son la boscaiola. 

Io son di queste rupi la libera fanciulla. 

(con gravità) Il mio passato è tenebre, è una menzo- 
gna... un nulla. 

(allori) Andiam compagna al pascolo... ci aspettano 

(le agnella 

Ett. (insistendo) Ma senta signorina. 

Pen. ' Mi chiami pastorella! 

Mi favelli di gregge, d’armento, di pastori... 
D’erbette profumate, d'imbalsamati fiori... 

Allor potrò rispondere. 

Ett . (dopo aver riflettuto) Ebben risponda allora. 
V’è un fior nei suoi verzieri che sbuccia in sull’aurora 
Che non china i suoi petali al cader della sera, 

Che brilla al verno, al caldo, d'autunno e primavera 
Alcune fiate è candido, dell’innocenza è figlio, 
Eppur, veda stranezza, non può nomarsi giglio, 
Spesso ha il color di porpora fragrante ed amorosa 
Somiglia molto, eppure nome non ha di rosa... 

Ha ben della camelia la fragile bellezza , 

Ha ben della viola la gentile tristezza, 

Ma il fior dei suoi verzieri non chiamasi così... 
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( con significato) Ha un nome assai più tenero... vuol 

(che lo dica ? 

Pen. ( con impazienza) Sì 

Ett. Ebben lo sappia adunque... quell’ incompreso 

< 1 (fiore 

Si chiama... in buon toscano... 

Pen. Come si chiama ? 

Ett. Amore! 

Pen. (prorompe in riso) 

Ahi ah! che leziosaggini!... signor nei miei verzieri 
Non allignano piante che arrechin dispiaceri. 

SCENA V. 

Alessio, Ulisse e detti 

Ale. (di dentro) È salva 1’ agnellina. . . 

Uli. (di dentro) Son io che l’ho salvata! 

Pen. (colpito dalla voce di Ulisse si volpe a Clori 
irritata) 

Non è partito ancora?., m’hai tu dunque ingannata? 
Uli. (esce) (Ah! duro incontro!..) ( Ettore gli si av- 
vicina) 

Ciò. (a Penelope) Eh ! via! . . 

Ett. (a Ulisse) Coraggio Ulisse 
UH. (ad Ettore risoluto) Andiamo 

Voglio partir per sempre 
Ale . (a Penelope) Ebben come passiamo? 

Stiamo ben come un pesce... eh ! l’aria è prodigiosa! 
Pen. Grazie mio buon Alessio 
Ale. State come una rosa. 

Ciò. (parlando con Penelopc)E\i\ via non lo curate 
Ale. L’illustre cavaliere 

Sta ancor... lo credereste?... col capo all’origliere 
L’ho destato Ire volte.., m’ha detto : amico mio 
Lasciami un pò poltrire e vattene con Dio. 

Ett. A rivederci amici, è l’ora della pesca 
Mi aspettano i miei sudditi (ad Ulisse) qui restar non 

(t’incresca. 

Pen. ( riflettendo ) Voglio uscirda un tal bivio... gli 

(parlerò» 
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EU. (sempre parlando con Ulisse) Prudenza... 

Sangue freddo, coraggio e molta indifferenza 
Me. ( vede che nessuno lo cura e si rivolge a Ga- 
glioffo} 

Che fai li come un cavolo?... al pascolo poltrone... 

Gag. ( che avrà fatto scena con Glori) 

Me la paghi fraschetta , son qui signor padrone. 

Ale. Sta lieta signorina... i miei rispetti... io volo 
Alle mie faccenduzzè. . . ( parte con Gaglioffo ) 

Vii. [girando gli sguardi intorno impacciato) 

(Ed io qui resto solo!/ 

(a Clori) Perchè non accorrete, vezzosa pastorella 
Ad abbracciar la piccola ricuperata agnella? 

Ciò. (Ah! vuol restar con lei!..) sì ..dice ben, vo’via 

(saluta e s'avvia) 

Uli. ( scherzando ) Ringraziatemi almeno... la pre- 
valenza è mia. 

Andiam... verrò con voi... 

Pen. ( facendo uno sforzo ) Fermatevi signore. 

Uli . (dopo una pausa di maraviglia) (Mi chiama la 
sfrontata! sento per lei rossore!) 

Ciò. [li osserva e poi parte ridendo) 

SCENA V». 

Ulisse e Penolope 

Pen. ( fra sè) (È una pruova terribile ! oh ! Dio ! mi 

(reggo a stento 

Dopo un tal vergognoso sfacciato tradimento 
Parlargli ancora! .. iniquo!...) 

Uli. (anche fra sè) (Meglio sana partire. 

A fronte di colei che sa sì ben mentire , 

Potrebbe perigliare la scettica fortezza... 

Ma il mio cor non la cura, ne ride e la disprezza!) 

Pen. (arronzandosi risoluta ) 

Signor chi vi concesse sì barbara licenza? 

Chi vi permise spingere fin qui l’impertinenza? 

( animandosi a gradi a gradi) 

Spento è l'onor per voi, decor più non avete... i 
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Se a tal punto l’audacia con me signor spingete? 

Vii. ( freddamente ) Ma... . .. - - 

Pen. La vostra presenza qui sopportar non voglio 
Il vedervi è un perenne durissimo cordoglio. 

Vii. (anche più freddamente) Ma... 

Pen. Perchè profanare quest'innocente sponda? 
Forse credete ancora che il mio cor vi risponda?... 

Vii. ( irritato ) Ah! questo è troppo! ( riprendendo la 

( sua calma e la sua freddezza j 
Infine perchè mi tratteneste? 
(con ironia) "Per ascoltar le solite stomacose proteste? 
Sapete ben che l’asino se cade nella fossa 
Un'altra volta al rischio certo non mette Tossa, 

Non ascolto promesse... non voglio giuramenti 
Risparmiate magagne, cessate i falsi accenti .. 

Pen. (gridando) Olii rabbia! Ed aggiungete a deri- 
dimi lo scherno? 

Ma è dunque un serpe , un demone sbucato dall’ In- 
,. (ferno? 

Lasciatemi signore 
Vii. ( ridendo ) Vi lascio signorina 

(Crede così commuovermi..! povera inuocentina. ..) 

(s'avvia) 

Pen. (lo guarda) Ahi voi ridete?.. 

(frenando la sua collera) 
È vero, mi arrabbio inutilmente 
Deggio mostrarmi calma... serena, indifferente?.. 

Ed io lo son . 

Vii. (ironico) Lo veggo. 

Pen. (con forza) Lo sono in fede mia. 

• jji( m Che mi cal se lo siete? 

p en . Non vi cal se lo sia? 

Lo son più che il credete. Ne volete una pruova? 
Vedete se per voi mi scuota o mi commuova... 

(animandosi) 

Stando d’inrianzi a un perfido, un falso., uno sleale.. 
Vii. (ironico) Ecco un’indifferenza di razza orien- 
tale!.. 
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Pen. Io dovrei detestarvi... vi disprezzo soltanto, 

0 mi siate lontano o mi siate d’aceanto. 

Credetelo, signore, mi son guarita appieno, 

Posso dirvi die il core più non m'alberga in seno. 

Vii. ( con freddezza) Ne son lieto davvero , mentre 

(dal canto mio 

D'attestar sono in grado che al par di voi son io. 

. : f animandosi '■) 

Ligo d’ogni erba un fascio. La donna in generale 
È il capo d’ogni colpa, è il fonte d’ogni male. 

Quest’ essere perverso che chiamano la donna, 

Sotto quel falso involucro che chiamano la gonna, 

Asconde la perfidia, il tradimento, il danno, 

Cui van sempre ligati la magagna e l’inganno. 

Ecco la mia teorica... con tal filosofia 
S' abbatte ogni prestigio d’amore e poesia. « 

Come potrei resistere, calmo sereno in viso 
D ‘innanzi a chi m’ha illuso, m’ha crudelmente irriso? 

Pen. ( con ironia) Signor non v'accendete. . .dov’è 

(l'indifferenza? 

Forse perdeste il bandolo dell'incompresa scienza? 

Perchè dunque seguirmi? 

UH. {sorpreso della domanda e fra se) Mio Dio! fos- 

(se impazzita... 

Pen. Per deridermi ancora qui m'avete seguita? 

UH. (con forza) V’ingannate signora, non v'ho se- 
guita mai. 

Non vi seguo, vi sprezzo, non v’amo e non v’amai. 

Pen. ( indignata ) E chi parla d’amore ? chi mai si 
. (spinge a tanto? 

È per voi che il mio core ha perduto l'incanto. 

Per voi sparita è l’estasi, svanita è l’esultanza. 

Or bramo sol la pace d’una romita stanza. 

Spento nell’alma è il battito. Perde ogni stilla il fiore 
Quantlo bruciò i suoi petali l’intempestivo ardore. 

Come sul chino cespite la rosa è inaridita, 

Disingannata, affranta... consumasi mia vita. 

Scorrer men tristi i giorni credea su queste arene 
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E mi trovo dappresso l’origin di mie pene... 

( calmandosi ) 

Eppur sono tranquilla... ma un sol favor vorrei 
Esaudite ven prego gli ardenti voti miei, (seria) 
Partile sull’istante!,, ch’io non vi vegga più. 

Non cimentate almeno la mia scarsa virtù. 

Uli. (accende un sigaro, poi scoppia a ridere) 
Ah! ah! che dolci chiacchiere!.. 

Che frasi inzuccherate!.. 
A memoria le avrete questa notte imparate. 

I petali... le rose... l’incanto e l'esultanza 
Le pene... i disinganni, la perduta speranza !... 
Seguitate la scena... mi piacela commedia. 

Pen. ( gridando j Signor, la sua commedia può di- 
venir tragedia, 

DelPinsolente affronto... 

Uli. Tacete signorina 

Invan vi camuffate! siete una civettina... 

Pen. Infamia !... 

Uli. (infastidito) Eh! via, signora! siate quel che 

- (vogliate, 

Ogni vana speranza, ven prego abbandonate. 

Voi siete disillusa... io son disingannato ( riflettendo ) 
D’un velo impenetrabile copriamo il rio passato. 
Serrati i nostri cuori, spariti i nostri affetti, 

Di fìtto scetticismo coperti i nostri petti , 

Spunti per noi dolcissima una nuova esistenza... 
Vegetiam nella pace di santa indifferenza ! 

Entrambi disgustati dei sociali tranelli 
Resliam su queste lande, solinghi pastorelli... 

Voi dedita alla gregge, io dedito all'armento 
Respirando le gioie del pastoral contento. 

Pen. (dopo aver riflettuto ) 

Però che insormontabile s’elevi una barriera 
L’amore una menzogna, un fumo, una chimera! 

Uli. Ah ! sì lo so per prattica... per voi s’è chiuso 

(il core 

Foste una tradit... 

Pen. (gridando) Io! voi foste un traditore! 
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SCENA VII. 

Il cavaliere nell' entrare , all 1 ultima parola si ferma 
e poi grida con gioia 

Finalmente ho capito..,. sia benedetto il cielo! .... 
Discende alfin la storia limpida e senza velo ! 

Si amavano gli allocchi... mie belle creature 
Finite ogni diverbio... cessate le paure!... 

Vedrem che si può fare... ( prende tabacco) 

Vii. ( risoluto ) Sappiatelo signore, 

Amai la vostra lìglia d’un incompreso amore ! 

Pen. Scorsi un anno felice., ma il perfido incostante 
D’una vii civettuola divenne delirante... 

Vii. .con sorpresa) Io menzognèra'! 

Cav. {gridando) Eh! via... dico... Signor mio bello 
Io qui servo da bietola, da zucca, da zimbello? 
Concretate una volta... 

Pen, Son già fissati i patti 

Cav . Or non capisco un corno!., amor, patti, con- 
tratti.:. 

E il papà non sa niente? ma via parlate .. avanti. , r . 
Vi siete rappaciati?... siete tornati amanti? 

Pen. Eh ! via ! 

Vii. Misericordia ! l'amore è una chimera 

Pen. S’alza fra noi terribile una fatai barriera. 
Spunta per noi dolcissima una nuova esistenza... 
Vegetiara nella pace di santa indifferenza. 

Vii. Entrambi disgustati dei sociali tranelli, 
Restiam su queste lande solinghi pastorelli 
Pen. Io dedita alla gregge 
Vii. Io dedito all’ armento 

Respiriam le dolcezze del pastoral concento. 

(partono da due vie opposte) 

■ SCENA Vili. 

Il CAVALIERE 80lo 

Poveri cervellini ! ne aveva la paura ! 

Or son convinto appieno — Son matti addirittura’ 

FINE DELL’ATTO SECOjNDO 
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ATTO III. 

SCENA I. 

• * 

II cavaliere seduto a far coìeeione, Alessio 
gli sta vicino 

* * I ’ . . 

Cav. Dimmelo caro Alessio , ti sembro un buon 

(tempone? 

So far la parte seria e quella del buffone... 

Così son uso a vivere; nè vo’cangiar di tema 

(mangiando) 

É questa la mia regola, è questo il mio sistema 
Se tu mi avessi visto nella freschezza mia! 

Canti, balordie, balli... che risa... che allegria... 

Ed è perciò che ancora son vegeto e son forta 
Clie benché vecchio io voglio lieto sfidar la morte. 
Ale. Cento ancora e poi cento 
Cav. • Grazie son troppo assai 

La vita allor mio caro non finirebbe mai 
Ceder bisogna il posto, la legge è un poco dura... 

Ma è una legge immutabile, è legge di natura. 

Vien qui, siedi un pochino, trinca un pochin con me 
Ale. Ma... 

Cav. Sta tranquillo allocco, ecco per me, per te. 

( versando il vino a tutti e beve) 
Ale. (bevendo) Alla vostra salute... 

Cav. La vita a dirti il vero 

Mi sembra, caro Alessio, un vasto ministero. 

Chi vola nelle nuvole, chi cozza in duri scogli , 

Nel primo caso è un giovane che ha in tasca il por- 

, . r > (ta fogli. 

La vita è nel. più splendido, oro ed onor guadagna, 
Ferve per lui lietissima la terrena cuccagna. 

Fra il riso dell'etade, fra balli ed esultanze 
Non erri se lo chiami. Ministro di Finanze 
Nell’altro caso è un cavolo che ha il pelo incanutito 
Ha più di mezzo secolo, è un povero marito, 

È scarno, è vecchio, è pallido, sulla rugosa fronte 
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A formar si comincia qualche piccolo ponte, 

Il giorno per quel misero, s’accorcia e si fa nero 
É un ex in piena regola dell’altro ministero. 

Che ne dici ? sta bene ? 

A\e. ■ »• Benissimo ideato 1 

Ed io sono per esempio ? 

Cav. Ministro giubilato ! 

Ma chequand’era al pascolo s’ha fatto l’essenziale 
E or vive come lieto grosso e grasso maiale. 

Ale. Ma bene Cavaliere... 

Cav. Convieni che l’ho fatto... 

Ale. Che cosa eccellentissimo? 

Cav. Che cosa? il tuo ritratto. 

Ale. Un ex anche voi siete, che con molto giudizio 
Da poco completati ha gli anni di servizio, 

E senza più brigarsi di qualunque gestione 
Si gode in santa pace l’intiera sua pensione 
Cai\ Evviva il mio pastore. 

Ale. Evviva il cavaliere !.. 

Cav. Proseguiam le ricerche 

Ale. Vi ascolto con piacere. 

Cav. Guarda quel cor contento, quell'uom di mez- 

(z’ età 

Che sfoggia in cocchi e lusso per tutta la città? 

È ricco come un Nabab ma ciuco e bietolone 
Io lo direi : ministro di pubblica istruzione. 

Ale. E infatti... ma la vita s’è del tutto cangiata 
Non gode più l’antica lunghissima durata. 

Cav . E sai perchè mio caro? rifletti attentamente, 
Un ministero allora durava eternamente, 

Ora mio caro Alessio, credimi non t’inganno, 
Cangiam di ministeri cinque dozzine all’anno. 

Per conseguenza un secolo era la vita allora 
Adesso in poco tempo ne andiamo alla malora! 

Ale. Ah ! non può andar più bella !... cara la con- 
seguenza: 

Cav. Ti piace il mio sproloquio ? sono un mostro 

(di scienza? 
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Son lieto stamattina, (bevendo) 

Ale. Cosi mi fa piacere 

Cav. A lei messer Alessio vuoti un altro bicchiere, 
Viva quel ch’ha da vivere, ma viva ognor la gioia 
Viva l’Italia libera... e la nequizia muoia! 

Ale. Anche un podi politica,. 

Un brindisi completo 

Cav. Solo con la politica può riuscir faceto 
Te lo ripeto amico son lieto stamattina 
Perchè veggo rimessa la mia Penelopina 

Ale. Lo dissi Cavaliere su queste nostre arene 
Ogni mal si allontana si sperdono le pene; 

L’aria è un prodigio e infatti-.. ; , 

Cav. Amico a dirla schietta 

Ha salvato Penelope una miglior ricetta , 

Una ricetta in vero più breve ed efficace 
Le ha ridonato alfine la primiera sua pace. 

Ale. Più efficace dell’aria? Scusi ma non lo credo 
Cav. Non si tratta di credere ma di vedere, e il vedo, 
E poi quel signor Ettore ch’è un giovane garbato, 

M’ ha il tutto fil per filo ier l’altro raccontato : 

Ho presi degli informi e ho avuto per risposta 
Che per la mia famiglia par fatto a bella posta. 

Ale. Chi? 

Cav. Quel signore eh via., quel giovin faccia trista 
Ch’io non sapea di nome ma conosca di vista 
Ale. Gnaffe! il signor Ulisse? è un uom di 

.(conseguenza. 

Paga sempre in contanti, detesta la credenza. 
Anch’io mi son accorto di certe cosettine 
Cav. Sarebbero?., favella 
Ale,. < Semplici guardatine. 

Sospiri contrastati, spesso la man sul cuore 
E mi son ricordato 
Cav. Diche? 

Ale. Del primo amore 

Con Sinforosa mia che mi dovè lasciare (piangendo) 
Cav. I morti non si toccano... lasciali riposare. 
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Dunque a dirtela chiara, la mia vaga figliuola 
Par che di giorno in giorno s’allieta e si consola... 
Già nel mal delle femmine, v’è sempre il mal di petto, 
V’ 6 sempre il maschio in macchina, un piccolo amo- 
retto, 

Le donne la san lunga... la san sì ben celare... 

Gir io, tei confesso amico, non giunsi a indovinare. 

È già un mese, il rammenti, che sia m su queste sponde, 
Se le parlo d’amore, mi guarda e non risponde. 
Interrogo quell’ altro... par che veda il demonio 
Se parlo un po’soverchio d’amor di matrimonio. 

Ale. La signora Penelope s’è data a coltivare. 
Segue ovunque la Clori, van sempre a pascolare. 
L’altro il signor Ulisse, severo e concentrato 
Pensa alla caccia, al pascolo, alla pesca ed al prato.. 
Si sfuggono fra loro 

Cav. . . r Ma s'amano cotanto!*. . 

S’amano in fede mia 

Ale. - - Veh! questa è bella e intanto... 

Cav. E intanto gli alloeconi sempre mentiti e finti 
Non me la vonno cedere, non si von dar per vinti, 
Seguano a coltivare lattughe e ravanelli... 

Veli! che razza di storie, che cari pastorelli ! 

Ma il nostro signor Ettore pur sempre m’assicura 
Che posso tranquillissimo viver senza paura. 

‘ SCENA il. 

Penelope e detti 

Pen. Ancora a colezione. . . 

Ale. ( con rispetto) Salute pastorella. 

Cav. Che fanno i vostri fiori? che fan le vostre 

(agnella? 

Pen. ( distratta ) Si vegeta di noia... 

Cav. Di noia! ohimè! che sento!.. 

È ver... la donna è mobile come una piuma al vento. 
Pen. Perchè? . . , 

Cav. Parli di noia... ma intanto eri felice!.. 

Basar Dramm. 3 
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Pen. Ebben lo sono infatti. ..ma chi non ve lo dice? 
g" Ale. E non sentite un vuoto?... non vi manca nel 
Cfj (core? 

P ; Pen. Chi mai permise ai cavoli favellare d'amore’ 
Al vostro posto tanghero e meno confidenza. . . 

Ale. (Ohimè! l’ ho fatta bella!) mi perdoni eccel- 
lenza! 

Cav. (È grossa la maremmal) eh! via... 

Pen. Silenzio, andate. 

Cav. (Perfetto assolutismo!... decreti e cannonate!) 
v' Ale. Me ne vado signora... (se fosse figlia mia 
Almen gl’imparerei un pò di cortesia!) 

(saluta e parte ) 

Cav . Ma ti par questo... 

* Pen. Andate... via, lasciatemi sola... 

Cav. Ma senti almen... 

Pen . [battendo i piedi a terra) Silenzio nemmeno 

(una parola. 

Cav. Parto cara Penelope... Ohi secolo! oh ! pro- 
gresso 

Or d’ubbidir soltanto ad un padre è permesso ! 

(va via ) 

t 

SCENA III. 

Penelope sola , siede pensosa 

Ohimè! qual cruda smania m’agita e mi divora... 
Un’ansia, un dubbio, un palpito... e non si vede 

(ancora!.. 

Se è ver ch’ei non tradimmi... poveri affetti miei! 
Scevra da tante pene essere almen vorrei!,. 

E mia la colpa allora!., il fato maledetto 
Mi destava nelPanima dell’inganno il sospetto. 

Ed or?... son stanca alfine della vita serena, 

Della calma e tranquilla isola Maddalena. 

Voglio l’orgia e l’oblìo... voglio... del suo perdono 
Dopo tutto il passato immeritevol sono. 

Nè m’avvilisco a chiederlo... ma non si vede intanto.. 
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Oh! Dio non posso reggermi, voglio sfogar col pianto. 

(•piange) 

SCENA IV. 

Ulisse, si ferma ad osservarla da lontano 

[sarà vestito da pastore) Eccola... è sempre bella!... 

(piange... vorrei... non voglio 
S'ella fosse innocente, se vero è il suo cordoglio. .. 
L’indifferenza mia sorpassa ogni progetto, 

Il mio core è serrato a qualsivoglia affetto... 

Ma vederla soffrire... son vere le sue pene... 

Sono amico alla fine, consolarla conviene. ‘ 
Pastorella Penelope soffrite il mal di testa (si avvicina) 
Pen. (si volta e con somma indifferenza ) 

Sì, pastorello Ulisse, un poco me ne resta. 

Lli. V’ho disturbata forse ?... vedendovi soffrire... 
Credetti mio dovere.... se le posso lenire... 

Pen. Grazie signor (lenire)... dite., continuate 
Vii. Lenir le vostre pene... 

Pen. Perchè mi lusingate ? 

Non infrangiamo i patti 

Vii. Che dite t oh ! questa è bella! 

Ma chi parla d’infrangere... chi d’amor vi favella? 
Pen. Di quai pene parlate? 

UH. Del capo che vi duole... 

Fate una decozione d'anemoni e viole. 

Pen. Grazie infinite (il perfido m’insulta e mi scher- 
misce! 

Vii. V’assicuro che in breve l’emicrania lenisce. 
Siete in ver più serena, la paceò ritornata ?.. 

Pen. No signor più di prima or mi sento ammalata. 
Vii. Perdonate... ma è falso, quest’aria prodigiosa 
Ha ridate alle guance il colore di rosa, 

Questa vita metodica, tranquilla, indifferente, 

Vi rende a poco a poco più calma e sorridente. 

Gli usi innocenti e placidi, il pascolo, gli armenti 
Dei prati e delle aiuole i semplici contenti, 
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Direi se il permettete che v’han rigenerata. 

Non indovino forse? 

p en . Signor m’hanno annoiata ! 

UH. Io cado dalle nuvole... oh ! questa in ver cli’è 

(bella... 

Rinnegate lo stato d'utnilp pastorella:' 

Finché siate Penelope solinga forosetta, 

Il pastorello Ulisse vi stima e vi rispetta. 

Ma se cangiar pensate sì vago guarnellino. 

Non posso un solo istante restar più a voi vicino. 
Siate ognor pastorella, umìl, negletta, oscura, 

E d’esservi vicino non proverò paura. 

Pen. Ebben come le piace, almeno avrò il contento 

D’ubbidir ciecamente un suo comandamento, (cor 

. (grazia 

Colla morte nell’anima venni su queste arene 
Per lenir del mio core mille incomprese pene, 

Per fuggir dagl’irtganni del mondo pervertito, 

Per fuggir dalla vista di chi m’aveva schernito. 

Il fato incomprensibile che a suo piacer destina, 

Mi mena su quest’isola e a lei mi ravvicina... 

E scorso un mese appena d’arcadica dolcezza, 

Par che fugata e appieno dal mio cor la tristezza, 
Ma intanto nel più bello io vengo a conoscenza. 
D’un inganno crudele, della sua innocenza, 

Allor dei miei dolori l’origine ò svanita... 

Non è poi finalmente tanto brutta la vita , 

Il mondo è un tradimento, ma vittima non sono..- 
M’ingannarono è vero, ma l’inganno perdono 
Non mi resta d’iutorno che fumo e indifferenza 
Ma vò restar colpevole d’eterna impenitenza. 

Ancor mi può sorridere la speme lusinghiera, 
L’amor non è poi sempre una vana chimera. 

Non è tutto menzogna, non è tutto illusione... 

Ogni regola al certo può aver qualche eccezione. 
Dunque come diceva... fidente e ricreduta 
La partita mi spero non sia tutta perduta , 

Le rose, le giunghiglie, il prato, la collina 
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La fonte, la capanna, l’armento, l’agnellina, 
M’ispirano nell’alma gioia divina e pura... 

Ma dalli dalli e dalli diventa seccatura! 

Ditemi or voi signore perchè vi rende accetta 
Vedermi camuffata così da forosetta ? 

Hi. Ali ! non saprei rispondere, così da villanella 
Siete in ver più simpatica, mi sembrate più bella; 
Vestita in simil guisa di nulla mi rammento... 

E vivo sicurissimo, regna il non intervento! 

Ma vedervi, Penelope, con la serica coda 
Elegante e sfarzosa coi fronzoli di moda... 

Mi torna alla memoria l’immagine crudele 
D’una vaga fanciulla che mi parve infedele, 

Rifletto ancor che falsi furono i miei sospetti, 

Che il cor della mia bella non volse ad altri affetti, 
Della calunnia il serpe la pinse traditrice... 

La credetti una perfida bugiarda ingannatrice... 
jd'inganni son degl’uomini, mancammo di prudenza, 
Von bisognava credere a tanta maldicenza... 

Ila il passato è passato ed ora non vorrei 
Precipitar nel baratro tutti i principii miei, 
fi sarebbe il pericolo di rompere i confini... 
il np invasion straniera non fa per gli Appennini !.. 
Indi’ io che con piacere prescelsi un tal sistema 
l’accorgo a poco a poco che l’ansia in cor si scema. 
1 mondo mi fa nausea, l’esecro... lo detesto... 
la le gioie dell’Isola finiscon troppo presto! 

^a pesca è divertita, l’Arcadia è lusinghiera 
la non puossi trascorrere così la vita intiera. 

Peti, Io son del vostro avviso: facciam che pur la sia 
’na vita romantica d’eterna poesia,., 
la la vita monotona d’una perenne pace 
i dirla schiettamente non diverte e non piace. 

Questi poggi e quest’alberi son belli in verità, 
la prescelgo di starmi sdraiata al mio sofà. 

.a semplice capanna mi seduce e mi alletta 
la vai meglio 1 antica mia gotica stanzetta... 
empre capanna e sempre fiori pastori e agnella... 
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Vii. Sol perchè varia spesso la natura 6 sì bella ! 
Dunque povera Arcadia finita è addirittura ? 

Pon. Ora a starmi vicina non provale paura ? 

Vii. Siete ancor pastorella, siete ancor disillusa, 
La porta del mio core a catenaccio è chiusa ! 

Pen. E chi tenta d’aprirla ? ( con collera) 

Vii. Nessuno a quel che pare... 

Ma s'io per un capriccio volessi disserrare... 

Pen. Fate quel che v' aggrada, quello che più vi 

(piace ( con freddezza) 

Per me non so rispondere voglio dormire in pace... 
Vii Dormite un dolce sonno... ma sappiate una 

(volta 

Che la vostra memoria giammai dal cor m’è tolta 

(con entusiasmo 

Credetemi Penelope non v’ ho tradito mai (con pas- 
cione) 

Come un angiol del Cielo v’adoro e v’adorai ! 

Pen. Oh! ripeti quel detto, dimmi che m'ami ancora, 

(con grido di gioia) 

T" adorava, il mio core, l’adorerà, t’adora ! 

Ohimè ! che dissi! ... (fuggendo) 

UH. ( confuso , allontanandosi anch’egli) 

Oh 1 scettica povera mia fortezza! 

SCENA V. 

Ettore che avrà inteso l’ultima parola 

Ett. Ha perduto all’ intutto il basto e la cavezza. 

( ridendo ) 

Vii. Ettore... ohimè si fugga (funge) 

Pen. Ah ! (fugge) 

Ett. Oh bella età dell’oro 

Torna su queste spiagge il tuo lustro e decoro ! . 
Corro dal Cavaliere per dargli la novella... 

Chi viene a questa parte ? veld la mia pastorella 
È Gaglioffo la segue... sentiam cosa diranno. 

(si nasconde dietro un albero) 
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SCENA VI. 

Gaglioffo, Glori ed Ettore nascosto 
Ciò. Via... 

Cag . Che ti morda un cane ! ti colga un gran ma- 
lanno! 

do. Taci Gaglioffo. .. acquetati 
Gay. Civetta, cagnolina... 

( con caricatura) Fate la corte ai passeri, salute signo- 
rina. 

Ciò. Ma credimi, t’inganni... 

Gag. M’inganno. . .oli! viso torto! 

Una tal faccia cornea risveglierebbe un morto! 

Vuoi negarmi fraschetta!., è un mese che la dura!.. 
Ma che, vorresti proprio menarmi in sepoltura? 

Or non so più resistere.. 

Ciò. , Ma sentirai. 

Gag. Va via, 

Faccia da baciapolvere, viso d’ippocrisia, 

Negar vorresti... oh! perfida, negar vorresti ancora?.. 
Ciò. Non lo nego.». 

Gag. , Alla fine l’hai detto in tua malora! 

Ciò. È ver, dal signor Ettore mi lascio far la corte 
Credilo, solamente per migliorar la sorte. 

Derido le moine , ma accetto i complimenti 
Ho in tasca se noi credi gli eleganti provventi... 
Guarda , spille , monili , dell’ oro... e sai perchè? 

Pel nostro matrimonio, cuccolo mio per te. 

Lascia che il signor Ettore bruci d’immenso amore, 
Pel mio caro Gaglioffo sol palpitar sa il core. 

La scorza al signor Ettore, i 1 frutto al mio tesoro, 
Da te costanza e fede, da lu i monili ed oro. 

Gag . E mi giuri davvero? 

Ciò. Lo giuro in quest’amplesso... 

Ett. (gridando) Corpo d’ un pipistrello! ma ciò non 

(è permesso!.. 

GW' ) Ah 1 v uggono) 
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EU. Ecco altri due che scappano! ioson pietrificato! 
Credete all’innocenza del pascolo e del prato! 
Progresso benedétto! sublime civiltà !.. 

Esulta... qui fra i tangheri anche gabbar si sa ! — 
Due scettici pentiti che giuranst l’amore, 

Due colombelle ingenue che spirano candore, 

E che mi fan... diavolo !... benone egregiamente! 
M'àn fatto recitare una parte eccellente. 

D’un Don Giovanni un tempo credea d’aver la taccia! 
Pazienza! poco male!., mi dier pan per focaccia ! 

( parte 



SCENA VII. 

Penelope poi Ulisse 

Come mi balza il core!., o amor, divino amore 
Rendi felice un’anima temprata nel dolore, 

E Ulisse?... 

Vii. ( uscendo ) È a te daccanto. 

Pen. [ confusa ) Signor perdon se mai. .. 

UH. Óh! mia vaga Penelope allieta i tuoi bei rai... 
Usciam da queste pene deh! rasserena il viso 
Sulle tue labbra splenda d’amore il bel sorriso. • 
Svanirono le massime, svanirono i progetti, 

Brilli di nuovo amore nei disillusi petti. 

Peti. Oh! sì mio caro Ulisse, il ciel tu schiudi a me, 
Ridoni alPalma affranta, l’addormentata fè. 

Quanti martiri... e quante veglie durate in duolo! 
Senza un sospir pietoso... un’ombra di consuolo! 

UH. Oh f maledetto sia chi turba un puro amore... 
Chi versa la discordia ed il velen nel core! 

Pen. Esser dovea più Cauta, più calma, più fidente 
Sprezzar dovea la turba bugiarda e maldicente- 
Ma vedermi dannante dolente e lagritnosa, 

Una tal che si spaccia per tua promessa sposa, 

Che mostra una lunghissima dolce corrispondenza 
Vergata di tua mano... 

UH. ( con maraviglia) Di mia man che impudenza! 
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Pen. La povera fanciulla malediceva il fato!... 

Ti chiamava crudele, perverso, snaturato!... 

E tra copiose lagrime, con disperato accento 
Narrava il suo dolore ed il tuo tradimento. 

Restai dolente e gelida, il cor più non vivea... 

Le fibre eran di ghiaccio, ma la mia testa ardea... 
Dissecate le fauci, mancata la favella, 

Fui per cadere esanime a tal grata novella; 

Ma rivenuta appena, sul mio tlolor giurai 
Che ognor ti avrei respinto nè perdonato mai. 

UH. Oh! infamia!.., a tanto eccesso giungea la spu- 
dorata! 

Dal mio cor quella donna fu sempre disprezzata. 

Pen. A tal uopo la perfida giurò la sua vendetta, 

E in fatti a mia sventura le riusci perfetta. 

UH E a me non ingannarono?... 

Pen. Taccian le antiche pene... 

Parliam mio caro Ulisse delle nuove catene. 

UH. Che dureranno eterne .. lo giuri? 

Pen. Eternamente 

Amarti... è il sol mio palpito, amarti immensamente! 

UH. (si guarda , guarda la veste di Penelope e dà in 
una risata) 

Pen. Tu mi deridi ancora? 

UH. Scusa l’inconvenienza. 

Come si fa a non ridere, ti scappa la prudenza. 

Guarda le nostre spoglie!., non siamo in carnevale! 
Eppur l'è una toletta davvero originale! 

La mia cara Penelope racchiusa in un guarnello, 

Ed io vestito in maschera di casto pastorello! 

È un mese!... ed è possibile!... 

Pen. ( con grazia) Un mese a te d’accanto 
È un istante un minuto di celestiale incanto! 

UH. Sì, della mia Penelope, del mio bel sole a lato 
Mi saran sempre cari l’isola, il fonte, il prato ! 

Le noie ed i disagi che una tal vita appresta 
Mi saran grati ognora se il ciel con te mi resta.. 

Con te mi resta a vivere, Penelope diletta, 
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Il resto d’una vita soave... benedetta ! 

Peri. Mai più da te divisa, felice a te dappresso. 
Fra divine esultanze viver mi fia concesso ! 

UH. Un istante d’amore un raggio del tuo viso 
(abbracciandola) È la gioia degli angioli , l’ ansia del 

(Paradiso! 

SCENA VII!. 

Ettore, cavaliere e detti 

Cai'. Ricordatevi o tìgli che siamo àncora in terra!.. 
E finita alla fine la terribile guerra '? 

Pen. Sì, finita per sempre ( correndo a lui) 

UH. Finita addirittura 

Troncato ogni diverbio, cessata ogni paura... 

Cav. Eh 1 lo credo benissimo. ( marcato ) 

UH. Or ricorriamo a voi... 

Pen. Vien qui mio caro babbo, vogliamo i lumi tuoi 
Siate voi testimonii... {al Cavaliere e ad Ettore) 

SCENA IX. 

Alessio, Clori , poi Gaglioffo e detti 

Ciò. É l’ora pastorella 

Delle nostre escursioni, ci chiamano le agnella... 
Pen. Lasciale riposare. 

Ale. La vita prediletta... 

Pen Te la dono mio caro, un mio regalo accetta... 
Ciò. Perchè... che vuol mai dire? 

Ett. Un poco di pazienza 

L’armata si prepara alla fatai partenza. 

Ale. Partir... che dite mai... parlate Cavaliere 
Cav. Non son buono a rispondere ! ... 

Ciò. Ohimè ! che dispiacere. * 

Pen. Sì mia cara compagna, convien ch’io t’ ab- 
bandoni 

E che tu... 

Ciò. No... crudele! 
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Pen. ( piangendo ) M’abbracci e rai perdoni 

Ale. Per pietà signorina.,. che mal v’abbiamo fatto? 
Perchè ci abbandonate... io sto per uscir matto!... 
Pen. E il babbo che lo vuole. 

Cav. i Ma che! ... 

Ale. Per carità... 

Ciò. A Clori poverina chi dunque resterà?.. 

( piangendo ) 

Ftt. Le resta il buon Gaglioffo, il caro fidanzato.. . 
Ale. Come? che dite?... 

Ett. > Eh! diasciue! è antico innamorato! 

Gay. Signorina le indivie... ( giungendo ) 

Ale. Silenzio mascalzone! 

Ti aggiusterò sul dorso una buona lezione! 

Pen. Babbo, mio caro babbo, perchè restate muto? ; 
Cav. Aspettavo i comandi, siamo ai fatto compiuto! 
Pen. Dunque tu non ricusi? [con grazia) 

Cav. {con caricatura ) L’amore è una chimera 

S'alza fra voi terribile una fatai barriera.., 

Pen. Oh ! caro il mio papà... dunque assenti a par- 
tire? 

Cav. Ma ti par che no! faccia?... non bisogna ub- 
bidire ?... 

Cli. E tu ? [ad Ettore ) 

Ett- Vi seguo. 

UH. E Clori ? 

Ett. Non favelliam di lei. 

UH. Ti tradiva la Clori? 

Ett. Poveri affetti miei! 

Pen. ( s’ode di dentro il coro) 

Ecco il gradito coro, come m’inebria il canto ! 

E un estasi soave, un deliro, un incanto. 

Cav. Per domani alle sette fissata è la partenza! 

Ale. Lo dite cavaliere con tanta indifferenza! 

Cav. Addio mio caro Alessio... 

Gug. Finita è la cuccagna, 

Mi sembrerà deserto il monte e la campagna! 

Ett. Ebben signor Ulisse, la'scettica fortezza... 
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11 mondo ingannatore... l’incompresa tristezza... 

Uli. Sparì la folta tenebra che m’ invadeva il core! 
Ett. Eunamenzogna il palpito, è una follia l amore. 
Uli. Ma per me furon sempre benedetti e sinceri, 
Ett. A seconda dei casi si cangiano i pensieri. 

( dando la mano a Penelope) 
Ma il mondo, i suoi tranelli... 

Pen. Un'anima compresa 

Vive tranquilla ovunque dall'amor suo difesa. 

Un mese sol d’Arcadia bastalo h al nostro core... 
Lasciate che si regoli a suo piacer l’amore. 

E voi che professate spirito e conoscenza, 

Non vi fidate troppo, svanir potria la scienza , 

Di gemme seducenti l’amore è una miniera... 

La sua vista v’ incanta, v’ammalia e... buona sera. 
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LA VERA FELICITÀ 

Io sono un villanello e son felice , 

Non voglio onori ne vassalli ed oro ; 

Altro il cor non domanda e non mi dice 
Che pan, tranquillità, pace e lavoro. 

Corro per la montagna e la pendice, 

E dopo il faticar prendo ristoro : 

La natura è la mia benefattrice, 

Le pecorelle sono il mio tesoro. 

È ver che d’ oro e di brillanti ornati 
Nelle cittadi il grande ed il signore 
Vanno al passeggio dentro cocchi aurati, 

Ma aneli’ io mi adorno d’una foglia e un fiore, 
Anch’io vò a passeggiar lieto pe’ prati, 

Ma senza orgoglio, nè veleno in core. 



LA TRADITA 

Povera Lisa, derelitto fiore 
Perchè sconvolta e pallida così,? 

Oh! ti comprendo, un infelice amore 
Le tue gioie serene ahi! ti rapì ! 

Povera Lisa! amante riamata 
Ella viveva ai battiti d’un cor, 

E non sapeva, quella sventurata, 

Che la terra è una valle di dolor ! 

Inesperta alla vita e ai disinganni 
Amò l’ingrato che le fu infedel 
Ed ora, bella ed in sul fior degli anni 
Ha innanzi agli occhi inariditi un ve! : 
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Tentò scordar quelle promesse, e i cari 
Dolci colloquii ed i sospiri, invanì 
Perchè s ? affollan le memorie e amari 

I più bei dì del vivere suo le fan. 

Talor la vedi in mezzo d’ una festa 

Con un sorriso strano ebbra danzar, 

Talor la vedi, ed è più spesso, mesta 
E sola, e dì felici a rassegnar. 

Povera Lisa! ali! .dirami è tristo assai 

II non avere un palpito, per te? 

Oh! dimmi, è ver che non riposi mai 
Da che il vago garzon non è al tuo piè ? 

Oh ! ti compiango! anch’io così soffersi 
Quando la mia fanciulla ahi! mi lasciò! 

E mi fùr di dolore anche quei versi 
Che piangendo talvolta ella ascoltò. 
Soffriamo in pace ; chè in suo bruno aspetto 
Ha lesue meste gioie anche il dolor, 

Assai più care per un cor negletto 
Delle carezze d' un mentito amor. 
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Non ha guari, una compagnia di dilettanti dava delle 
rappresentazioni in un piccol teatro di Vienna; ove 
si era distinta in parecchie commedie e drammi più o 
meno inediti , ed il pubblico nulla avea omesso onde 
incoraggiare i suoi più che onorevoli sforzi. 

Tra questi drammi ve ne ebbe uno chetin dalla pri- 
ma volta che fu rappresentato, riscosse i più calorosi 
applausi , specialmente nel suo quadro finale — Il 
nome del dramma era Giuditta. 

Giuditta trovavasi in una vasta sala. Dopo un mo- 
nologo ben sentito, questa Eroina faceva entrare i 
magnati ed il popolo di Betulia; essa gli annunziava 
che il loro implacabile nemico era morto, e che mercè 
il suo braccio essi ne erano stati liberati. Al dubitar 
di alcuni magnati, Giuditta comandava ad una delle 
sue cameriere di scovrire una tavola che fino a quel- 
fistante era stato coverta — Su questa tavola in un 
gran vassojo d’argento si trovava la testa di Oloferne. 
A tal vista i magnati ed il popolo cadevano genuflessi 
dinanzi a Giuditta , ed il sipario cadeva su questo qua- 
dro finale, rischiarato dai fuochi di Bengala. 

Tutto l’effetto di questo quadro era nell’apparizione 
della testa di Oloferne — Giacché in luogo di servirsi 
di una testa di cartone , si faceva uso della testa vi- 
vente, vale a dire della testa medesima dell’attore che 
rappresentato aveva Oloferne. Ad ottenere il che si 
era praticato un buco alla tavola, un altro nel vassojo 
che conteneva la testa, mentre che il corpo dell'attore 
si trovava comodamente seduto su di un tamburetto 
nascosto dal tappeto della tavola anzidetta, la testa del 
medesimo, impiastricciata di bianchetto e di carminio 
imitava benissimo una testa morte e spaventosa. LV 
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tetto di quest’apparizione era stato grandissimo , e i 
dilettanti vedendo che il pubblico si era mostrato sod- 
disfattissimo, dopo alcuni giorni affissero a lettere cu- 
bitali l’avviso dalla rappresentazione di Giuditta, a 
richiesta generale. 

Il dramma va a vele gonfie , gli applausi vengono 
raddoppiati, ed il pubblico con impazienza aspetta il 
tamoso quadro finale — Giuditta comincia il suo mo- 
nologo, e si vede leggermente muovere il tappeto che 
covre la testa; ella continua ed i movimenti del tap- 
peto divengono più accentuati; i magnali e il popolo 
entrano nella sala, e le oscillazioni del tappeto diven- 
tano più disperate. 

Quando in mezzo ad un silenzio religioso Giuditta 
grida agli increduli abitanti di Betulia: Voi dunque 
non mi credete ?... 

Un immenso starnuto le risponde; c al tempo stesso 
si vede la tavola correre per la scena, ripetendo degli 
starnuti sonori. Il tappeto che nasconde la testa cade, 
questa starnutando sempre va a nascondersi nelle 
quinte accompagnato da un ridere sganasciato di Giu- 
ditta, dei Betuliani, e di tutti gli spettatori. 

Cala il sipario, ma il pubblico chiama fuori gli ar- 
tisti; tutti compariscono, eccetto Oloferne: Il pubblico 
vuole per forza rivederlo. Egli si presenta infine tutto 
confuso, e ringrazia il pubblico starnutando ancora. 

In uno scherzo che un compagno di Oloferne gli 
aveva preparato, facendogli odorare una rosa nel mo- 
mento che questi andava a collocarsi sotto il tappeto, 
nelle foglie della quale avea posto una piccola dose di 
polvere cefalica , che avea prodotto a tempo il suo 



effetto 
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